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Bari, De e Msi tentano 
di «sciogliere» il 

Consiglio comunale 
BARI — La DC e il MSI stanno tentando di provocare lo sciogli
mento del Consiglio comunale di Bari seguendo una logica irre
sponsabile e di destabilizzazione delle istituzioni cittadine. È 
noto che il comune e la giunta di sinistra di Bari (PSI.PCI, PSDI) 
sono del tutto estranei ai recenti scandali di cui si sta occupando 
la magistratura e che riguardano illeciti della Provincia e della 
Regione. In relazione a quegli scandali, per cui alcuni esponenti 
politici (compresi democristiani di primo plano) sono in carcere 
o agli arresti domiciliari anche tre consiglieri comunali (due del 
PSDI e uno del PSI) risultano indiziati. Con gesto di correttezza 
i tre consiglieri si sono dimessi ieri l'altro dal Consiglio comuna» 
le. Da questo la DC — fingendo di dimenticare di essere una 
protagonista degli scandali alla Provincia e alla Regione — ha 
colto il pretesto per tentare di provocare lo scioglimento del 
Consiglio comunale. Ieri l'altro e ieri, in piena e subalterna 
sintonia con il MSI, i consiglieri de hanno fatto mancare il 
numero legale in Consiglio abbandonando l'aula seguiti anche 
dal colteghi del PLI. Con ciò bloccando anche l'approvazione del 
plano di edilizia scolastica e del plano casa. Il proposito sarebbe 
di far dimettere I consiglieri di questi gruppi dal Consiglio. Il 
disegno, smaccatamente eversivo, è stato denunciato ieri in un 
volantino del PSI, PCI, PSDI cittadini che hanno invitato la 
popolazione di Bari a mobilitarsi in difesa del comune di sini
stra, unica istituzione non toccata da scandali e denunce in 
questo momento nella citta. 

Dopo lungo digiuno 
detenuto muore nel 
carcere di Volterra 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Con la morte, ancora tutta da chiarire, di Luigi Bosso 
nel carcere di Volterra cala forse il silenzio su una parte almeno 
di una delle vicende più inquietanti di questi anni, il sequestro 
del consigliere regionale De Ciro Cirillo. L'arresto cardiaco, o 
forse un infarto, ultimo atto di uno sciopero della fame a oltran
za, ha tolto di scena quello che poteva essere un prezioso testimo
ne dei giorni oscuri di quella «trattativa» condotta dalla camor
ra di Cutolo e dalle Br. Il detenuto era stato colto da malore verso 
le due di notte di martedì scorso, un collasso da mettere in 
relazione con le precarie condizioni fisiche del prigioniero, che 
usciva da un estenuante sciopero della fame iniziato in agosto, 
Luigi Bosso voleva essere trasferita nel carcere di Parma per 
avvicinarsi alla famiglia e proseguire gli studi. Del suo caso si 
interessò anche il sindaco dì Volterra Giovanni Brunale, subito 
dopo aver emesso l'ordinanza di alimentazione forzata. Di fron
te a ritardi e lentezze Brunale scrisse anche al direttore del 
carcere, alla prefettura e al ministero di grazia e giustizia. Qual
che tempo dopo, intorno alla meta di novembre, arrivò una 
prima risposta positiva che indusse il Bosso a cessare il digiuno. 
Ma l'organismo debilitato del detenuto non ha retto a lungo, 
malgrado i controlli clinici giornalieri e la rigida dieta a cui era 
sottoposto. Le sue condizioni sembravanojmone quando, in pie* 
na notte, ha avvertito un dolore al petto. E accorsa una guardia. 
Il tempo di telefonare ai sanitari e Bosso era già in stato preago
nico. Portato all'ospedale di Volterra, quando l'hanno trasporta
to fuori dall'ambulanza era già cadavere. 

a. b. 

Oggi nuovo vertice 
della maggioranza 
sul decreto per le tv 

ROMA — Oggi, nelle commissioni Interni e Trasptrti della Ca
mera, riprende la discussione sul decreto per le tv. Ci saranno le . 
repliche dei relatori (il socialista Aniasi e il de Cazora) e poi si 
passera all'esame degli articoli con i relativi emendamenti. Pro-

Kste di correzioni significative sono state preannunciate da 
:i e Sinistra indipendente sia per la parte delle tv private, sia 

per la parte dedicata alla RAI. Due punti appaiono particolar
mente delicati per quel che rigurda il servizio pubblico: fonte 
della nomina del presidente (il dcreto l'affida all'lRI); poteri del 
direttore generale (il dcreto li amplia a dismisura e senza con
nessione col ruolo del consiglio). È soprattutto di questo che 
stamani si discuterà in un ennesimo vertice della maggioranza 
che sarà presieduto dal sottosegretario Amato. Ieri l'apposita 
sottocommissione parlamentare ha dato inizio alle audizioni 
per sciogliere il nodo del tetto pubblicitario da fissare alla RAI 
per il 1985. L'azienda chiede un incremento del 25% sui 543 
miliardi fissati per il 1984. Ieri sono stati ascoltati i rappresen
tanti degli editori e delle associazioni degli utenti pubblicitari. 
Gli editori si oppongono a qualsiasi aumento perchè — a loro 
giudizio — ne verrebbe pregiudicata ancor più la già difficile 
situazione della carta stampata. I rappresentanti degli utenti 
sono orientati, invece, a sostenere un aumento del tetto RAI 
pari al 15%. È stata avanzata un'altra ipotesi: riconoscere alla 
RAI un incremeto pari almeno al tasso di inflazione; e ancora: 
fissare soltanto una percentuale massima (5%) di pubblicità in 
relazione al monte programmi. La carta stampata non si tutela 
— hanno ricordato Bernardi (PCI), Fiori e Milani (Sinistra ind.) 
— ponendo vincoli soltanto alla RAI; nel conto ce da mettere 
anche il drenaggio di risorse pubblicitarie operato dai circuiti tv 
privati. 

Si infittisce il mistero sui due decessi all'ospedale 

sono morti avvelenati 
Dal nostro inviato 

PARMA — È avvelenamento. 
Ormai non ci dovrrebbero esse
re più dubbi. E sempre più gli 
inquirenti considerano la terrì
bile ipotesi del dolo. Dante Fri-
geri e Alberto Tanzi, i due de
genti morti lunedì sera all'o
spedale cMaggiorei di Parma 
subito dopo aver ingerito un co
munissimo lassativo, non sono 
deceduti per cause naturali. 
L'autopsia effettuata sui loro 
corpi lo ha escluso. Nessuna 
delie possibili cause di una 
morte improvvisa (ictus, infar
to, embolia, emorragia) è re
sponsabile del loro decesso. 
Dunque non resta che l'ipotesi 
fin dall'inizio apparsa come la 
più probabile. Invece del sale 
inglese, o diluito con esso, nel 
bicchiere che l'infermiere ha 
dato ai due malati c'era un ve
leno potentissimo, che ha ucci
so quasi all'istante. Lo ammet
te indirettamente il sostituto 
procuratore di Parma Gerardo 
Laguardia, che sta conducendo 
l'inchiesta, quando afferma che 
•l'unico dato certo in nostro 
possesso ed acclarato dalla pe
rizia necroscopica è che non so
no morti di morte naturale*. 
Solo gli esami tossicologici, ora, 
potranno dire quale veleno ha 
agito. «Li stiamo effettuando 
— afferma il magistrato — ma 

Eppure nella 
boccetta c'era 
solo purgante 

Gli inquirenti non escludono l'ipotesi 
del dolo - Esami tossicologici in corso 

sono esami lunghi e laboriosi 
perchè si procede per tentativi 
I periti hanno chiesto una con
sulenza all'Istituto veleni di 
Milano. Ma in questi casi — di
cono gli esperti milanesi — 
molto dipende dalla fortuna. 
Bisogna vedere se imbocchere
mo presto la strada giusta». 

Ma perchè i due malati sono 
stati avvelenati? «Diciamo per 
motivi ancora oscuri e miste
riosi! risponde il magistrato. 
Vuol dire che qualcuno na agito 
volontariamente? Il dottor La-
guardia non risponde ed allarga 
le braccia, ribadendo che per 
ora nessun provvedimento è 
stato preso. Eppure l'ipotesi 

del dolo Bembra a questo punto 
l'unica che può spiegare come 
sono andate le cose. Ricapito
liamo i fatti: i due malati devo
no essere purgati, perchè il 
giorno dopo devono essere sot
toposti ad alcuni esami. L'in
fermiere porge loro il «sale in
glese», preso da una boccetta 
che si trova nel reparto e che, 
analizzata, è risultata contene
re solo il purgante: solfato di 
magnesio. Sul carrello dell'in
fermiere non c'erano altri me
dicinali, solo della liquirizia. 
Questo almeno è quanto trape
la dal riserbo degli inquirenti, 
che sembrano Bapere di più di 
quel che dicono. Tutti però so-

«Tagliata» male 

Eroina, 
2 morti 
a Napoli 
in meno 
di 24 ore 

NAPOLI — Due morti per droga In meno di ventiquattr'ore e 
un terzo giovane ridotto In fin di vita. La polizia sta cercando 
faticosamente di mettere le mani su una partita di eroina 
«tagliata* rozzamente, che sta falcidiando le file del tossicodi
pendenti a Secondlgliano, quartiere-ghetto alla periferia 
nord di Napoli. I ritrovamenti del due morti sono avvenuti a 
distanza di poche ore nella stessa zona. 

La prima vittima non ha ancora un nome. Il giovane tossi
codipendente, dall'apparente età di 25 anni, è stato notato 
senza più vita da un ragazzino l'altra sera in una scarpata 
lungo 1 binari dell'Allfana, una ferrovia disattivata da tempo, 
luogo di appuntamento per 1 drogati del quartiere. Il giovane 
non aveva con sé alcun documento di Identità. Nel braccio 
era ancora conficcata la siringa. Nelle tasche dei pantaloni 
appena 1.500 lire e un pacchetto di sigarette. All'obitorio, 
dove la salma è custodita, non si è ancora presentato nessuno 
per il riconoscimento. 

Alle prime luci dell'alba di Ieri, sempre nel pressi del binari 
dell'Anfana, agli occhi di alcuni passanti si è ripresentato un 
analogo angosciante spettacolo. Due giovani, stesi uno ac
canto all'altro, apparentemente senza più vita. Solo uno dei 
due era però morto. Si chiamava Carmine De Matteo, aveva 
18 anni. Il suo amico, Domenico Capuozzo, di 17 anni, lotta 
disperatamente con la morte nella sala di rianimazione del 
Nuovo Pellegrini, dove è stato ricoverato. 

Auspicato un rapporto regolare con la diocesi 

vescovo di Rimini 
visita San Patrignano 

Oal nostro corrispondente 
RIMINI — Accolto da una San Patrigna
no In veste natalizia monsignor Giovanni 
Locatelll, vescovo di Rlmlnl, ha fatto Ieri 
11 grande passo. tUna visita pastorale — 
ha spiegato lo stesso vescovo — per rinno
vare agli ospiti di San Patrignano l'invito 
ad annodare rapporti regolari e sistemati
ci con la diocesi di Rlmlnl». Un passo che 
ha voluto scavalcare antichi steccati, sug
gerito dalle polemiche accese al margini 
del processo sul «pregiudizi* da parte della 
diocesi rimlnese nel confronti di Muccloll 
e della comunità. 

«Quando ho visto che la mia non visita 
veniva interpretata in modo distorto e con 
un crescendo anche di livore, specie da parte 
dì certa stampa — ha risposto monsignor 
Locatelll al giornalisti — ho ritenuto mio 
dovere rompere ogni indugio».. 

La visita è durata quattro ore accompa
gnata da una pioggia torrenziale. Il vesco
vo è arrivato verso le 11 accompagnato 
dal vicario AntonelU e da Don Oreste Ben
zi che non ha mal nascosto, nel passato, le 
proprie posizioni critiche rispetto al me
todi usati dalla comunità di Muccloll. E 
questo alla luce della sua esperienza nel 
recupero del tossicodipendenti che lo ha 
portato ad aprire cinque comunità con 70 
ragazzi e alcune case-famiglia, 

Sono stati accolti nello studio di Muc

cloll. Poi la visita alla comunità. Ancora 
una volta si è seguito il percorso dei luo
ghi di lavoro: la stalla, la falegnameria, la 
pellicceria, la cantina, l'asilo guidati da 
Muccloll che ha illustrato minuziosamen
te ogni piccolo dettaglio sui processi di 
lavoro e sul risultati produttivi consegui
ti. E il vescovo ha seguito ogni descrizione 
con cenni di assenso. Alla fine ha espresso 
11 proprio apprezzamento per i risultati 
conseguiti e la propria *$impatia per la co
munità, per il tentativo così come avviene in 
altre comunità terapeutiche di tirare fuori i 
ragazzi dalla droga». H vescovo ha chiesto 
esplicitamente l'istituzione di «un servizio 
religioso in cui i sacerdoti possano eserci
tare 11 ministero in San Patrignano». 
Muccloll si è limitato a precisare che già 
esistono rapporti con un sacerdote. 

Come sempre in queste occasioni, la vi
sita si è conclusa nell'enorme refettorio 
con tutti 1 ragazzi attorno ai lunghi tavoli 
rallegrati da garofani rossi. Niente discor
si ufficiali, un breve saluto di commiato, 
alla fine, da parte di Muccloll e del vesco
vo Locatelll che ha augurato lunga vita a 
questa esperienza. Una visita che non 
uscirebbe dalla normalità se non fosse per 
1 protagonisti, per 11 momento in cui si 
svolge e per gli attenti osservatori esterni 
che l'hanno sollecitata. 

Cristina Garattonl 

Dall'alto 
Dante Frigeri 
e Alberto Tanzi 

stengono che in quel reparto (la 
prima clinica medica, primario 
il professor Ugo Butturini, un 
endocrinologo di fama interna
zionale), l'unica sostanza tossi
ca esistente è il detersivo che 
usa la donna delle pulizie. L'i* 
potesi del tragico errore, dun
que, dello scambio di medicina
li, sembrerebbe da escludere. 
Del resto il veleno non avrebbe 
uccìso i due degenti è di quelli 
micidiali, ad effetto immedia
to. A studiare il modo in cui i 
due sono morti (spasmi, bava, 
convulsioni) i medici dicono 
che si potrebbe pensare alla 
stricnina, o al cianuro. 

Se l'errore sembra improba
bile, ecco tornare l'ipotesi del 
dolo. Si scava nella vita dei due 
morti. Persone diversissime tra 
di loro. Dante Frigeri aveva 82 
anni, era un contadino in pen
sione. Alberto Tanzi, di 58 an
ni, invece, era un ex carabinie
re, andato in pensione tredici 
anni fa per diventare il custode 
di una vetreria locale. Qualcu
no ieri ha ricordato che a Par
ma, a dirigere la Legione dei ca
rabinieri, c'era stato l'allora co
lonnello Musumeci, oggi inqui
sito per le deviazioni dei servizi 
segreti. E siccome Tanzi faceva 
l'autista presso la Legione si è 
ipotizzato un rapporto tra i 

due. Ma la relazione sembre
rebbe da escludere. Musumeci, 
infatti, è arrivato a Parma 
quando Tanzi era già in pensio
ne. 

Del resto, anche a voler con
siderare l'ipotesi abbastanza 
fantasiosa di un sofisticatissi
mo delitto, ci sarebbe da chie
dersi come l'eventuale killer 
avrebbe potuto sapere cLi «Ha 
sua vittima sarebbe stato som
ministrato quella sera proprio 
il solfato di magnesio. 

A Parma l'emozione è gran
de. Non è la prima volta che 
all'ospedale Maggiore si verifi
cano «incidenti» mortali. Cin
que anni fa, in seguito ad uno' 
scoppio nel padiglione di car
diochirurgia, persero la vita 
ventuno persone; nel giugno 
dell'82 per uno scambio di tubi 
nella sala operatoria di neuro
chirurgia due pazienti rimasero 
uccisi per aver respirato gas 
sbagliato. Sull'inchiesta di lu
nedì ì deputati comunisti di 
Parma, Anna Mainardi e Fau
sto Bocchi, hanno rivolto una 
interrogazione al ministro delia 
Sanità chiedendo quali iniziati
ve siano state prese o si inten
dano predisporre su quanto è 
avvenuto. 

Franco De Felice 

Ancora ipotesi 

Andreotti: 
le lettere 
di Moro 
suggerite 
dalle Br? 

ROMA — «A me risulta l'esistenza di una lettera*. Cosi il ministro 
Andreotti (presidente del Consiglio all'epoca del sequestro Moro) 
è tornato nuovamente sul «giallo» delle missive scritte dallo stati
sta rapito a Papa Paolo VI. Nella rubrica che comparirà su «L'Eu
ropeo* del prossimo numero, Andreotti, confermando quanto det
to da fonti vaticane, afferma di non aver avuto alcuna notizia della 
seconda lettera (di cui parla Moretti) e che si trova dattiloscritta 
agli atti della commissione Moro. 

La spiegazione del giallo che suggerisce Andreotti non sembra 
tuttavia chiarire del tutto la vicenda. Il ministro sostiene che il 
dattiloscritto potrebbe far parte delle copie o delle minute delle 
lettere inviate da Moro e trovate nel covo milanese di via Monte-
nevoso. Tuttavia agli atti della commissione Moro il dattiloscritto 
in questione non risulta compreso nell'elenco delle 15 lettere tro
vate in quel covo. Il mistero, dunque, rimane. 

Tuttavia Andreotti inserisce un elemento di riflessione nuovo: il 
dattiloscritto potrebbe essere la minuta cui Moro doveva attenersi 
nello scrivere la lettera. Dice Andreotti: «La lettera a Paolo VI 
sarebbe quindi una soltanto ma il rilievo avrebbe l'enorme impor
tanza di farci sapere che Moro, costretto, aveva un suggeritore. E 
questo spiegherebbe molti passi di quell'epistolario*. Come si ri
corderà fu proprio PecoreUi, il giornalista di OP ucciso poi in 
circostanze misteriose, a parlare per primo di due lettere al Ponte
fice proprio nei giorni cruciali del sequestro. 

Prorogati i mandati 
dei generali 

Bartolucci e Cappuzzo 
ROMA — Il mandato del capo di Stato maggiore della Difesa, 
generale Lamberto Bartolucci, è stato prorogato dalla presiden
za del Consiglio fino al 14 ottobre 1985 e quello del capo di Stato 
maggiore dell'esercito, generale Umberto Cappuzzo, fino al 31 
dicembre 1985. Il generale Bartolucci, essendo nato il 21 giugno 
1924, sarebbe dovuto andare in congedo il 21 giugno scorso (60 
anni sono il limite d'età fissato dalla legge per i generali dell'ae
ronautica) ma era stato trattenuto dalla Presidenza del Consi
glio fino al prossimo 31 dicembre. Alla nuova scadenza del 14 
ottobre 1985 si compirà un biennio dall'inizio del mandato ed è 
regola consolidata — si osserva al ministero della Difesa — far 
rimanere ai loro posti due anni i capi di Stato maggiore. Il 
generale Cappuzzo, invece, sarebbe dovuto andare in congedo il 
30 aprile 1985. È capo di Stato maggiore dell'esercito dal 15 
settembre 1981. E a proposito della proroga dell'incarico di Cap
puzzo il capogruppo del PCI nella commissione Difesa, on. Enea 
Cerquetti, ha scritto al presidente Ruf f ini per chiedergli formal
mente «di volere invitare il Ministro della Difesa a svolgere al 
più presto, in commissione, una comunicazione del governo 
circa le ragioni della proroga al 31 dicembre '85 dell'incarico di 
capo si Stato maggiore dell'esercito conferito al gen. Umberto 
Cappuzzo. L'eccezionalità della procedura seguita in proposito e 
gli interrogativi da molti sollevati — scrive Cerquetti — certa
mente le sembreranno ragioni sufficienti per accettare questa 
mia richiesta e per volersi fare promotore dell'incontro e del 
chiarimento richiesto». Umberto Cappuzzo 

Sarebbe il fosgene, lavorato clandestinamente 

Bhopal, era destinato 
a uso militare il gas 

della «Union Carbide»? 
L'ipotesi, avanzata da fonti indiane, è stata smentita dalla multina
zionale Parigi rispedisce negli USA 68 barili di isocianato di metile 

Un indiano sulla strada del ritomo a Bhopal 

BHOPAL — E adesso, men
tre migliala di persone stan
no tornando a Bhopal dopo 
aver trascorso giorni e notti 
all'addiaccio pur di restar 
lontani dalla «città avvelena
ta», una inquietante ipotesi 
si fa strada riverberando sul
la immane tragedia una luce 
del tutto nuova: e che, cioè, il 
gas sprigionatosi dagli im
pianti della «Union Carbide» 
non fosse isoclanato di meti
le ma 11 ben più pericoloso 
•fosgene», probabilmente de
stinato ad uso militare. 

L'ipotesi è stata avanzata 
da fonti indiane è stata 
smentita da un portavoce 
della «Carbide». Secondo 
queste voci, 11 «fosgene» sa
rebbe stato prodotto clande
stinamente (ma con la con
nivenza della direzione della 

Union Carbide Indiana) ne
gli stabilimenti di Bhopal ed 
avrebbe dovuto essere desti
nato all'arsenale bellico in
diano, pronto per ogni even
tualità. Ieri, intanto, mentre 
appunto si diffondeva que
sta ipotesi, tecnici ed operai 
al lavoro ormai da giorni, 
hanno quasi concluso le ope
razioni di neutralizzazione 
del gas ancora contenuto 
nelle cisterne degli impianti 
di Bhopal. Già quasi 12 ton
nellate di isoclanato di meti
le sono state convertite in 
pesticida. Tra oggi e domani 
dovrebbe essere sottoposto a 
procedimento chimico an
che il composto chimico ri
masto nella cisterna dalla 
quale 113 dicembre scorso si 
verificò la micidiale fuga di 
gas. 

Quanto la sciagura di 
Bhopal abbia allarmato le 
autorità di tutto 11 mondo è 
dimostrato, tra l'altro, da un 
episodio accaduto Ieri Ut 
Francia. Un mercantile da
nese, noleggiato per rocca-
sione, è partito alla volta de* 
gli Stati Uniti con nelle stive 
68 barili di isoclanato di so-. 
dio precedentemente scari
cati in Francia perché desti
nati agli stabilimenti della 
Union Carbide che si trova
no a Beziers. Le autorità 
francesi hanno infatti deciso 
di rimandare negli USA 11 
micidiale composto chimico 
fino a quando non sarà com
pletata l'indagine (già ordi
nata) tesa a verificare l'effi
cienza delle misure di sicu
rezza in vigore nello stabili
mento di Beziers. 

Il tempo 
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SITUAZIONE — La perturbazione che sta attraversando l'Itaca si 
allontana verso sud-est. Al suo seguito la pressione atmosferica è in 
graduale aumento. Alle quote superiori si staNiscs- un convogBameo-
to di correnti nord-occidentali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni iettanti tonali • su quelle tirrenJ-
cne centrali compresa la Sardegna, condizioni di tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti • schiarite. Questa ultime tenderanno a 
diventare empie durante il corso della giornata a cominciare da ovest. 
Suite regioni adriatiche centrai cielo morto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni residue ma con tendenza alia variabilità. Sufle regioni 
meridionali cielo generalmente coperto con piogge localmente anche a 
carattere temporalesco. Temperatura in diminuzione al nord ad al 
centro, senza variazioni notevoli sulle regioni mridroneH. 

SIRIO 

Lettera a Gresti di un gruppo di detenuti ex appartenenti alle FCC 

Milano, 6 dissociati indicano 
dove cercare armi e munizioni 
MILANO — Mentre da Ro
ma e da Bologna giungono 
notizie di una preoccupante 
ripresa di atti terroristici, da 
Milano arriva, invece, un se-. 
gnale di concreta dissocia
zione dalla lotta armata. Con 
una lettera inviata al Procu
ratore capo della Repubbli
ca, Mauro Gresti e, per cono
scenza, al Sostituto Arman
do Spataro, sei detenuti già. 
facenti parte delle FCC (For
mazioni comuniste combat
tenti) rendono nota la loro 
disponibilità a fare ritrovare 
un arsenale di armi e muni
zioni in una zona del Vare
sotto. 

I sei detenuti, tutti a Re-
bibbia, sono Francesca Bel-
lerè, Fabio Brusa, Sandra Pi-
roli, Massimo Battlsaldo, 
Roberto Carcano e Luca Co
lombo. A questa iniziativa 
hanno aderito con un comu
nicato altri cinque detenuti 
di varie formazioni eversive: 
Maurizio Glbertini («Rosso-
Brigate comuniste»), Daniele 
Laus («28 marzo*, uno del sei 
componenti della brigata 
che programmò e mise In at
to l'omicidio di Walter Toba-
gi), Paolo Lapponi («UCC», 
Unità comuniste combatten
ti), Marco Moretti («PAC». 
Proletari armati per il comu

nismo), Totò Campisi 
(«UCC»). Inoltre anche Mario 
Marano (altro componente 
della brigata «28 marzo»), 
avrebbe fornito indicazioni 
per fare ritrovare le ultime 
armi della banda. 

Come siano pervenuti a ta
le decisione sono i medesimi 
detenuti a spiegarlo, nella 
lettera indirizzata al dott. 
Gresti: «Dopo un profondo e 
sofferto dibattito, reso possi
bile oggi dalle mutate condi
zioni politiche interne ed 
esterne al circuito carcerario 
— essi scrivono — abbiamo 
maturato percorsi di revisio
ne autocritica del nostri tra
scorsi collettivi, e crediamo 
sia possibile ristabilire un 
rapporto positivo e costrutti
vo con le Istituzioni*. E per 
farlo 1 sei sottoscrittori si ri
volgono direttamente al tito
lare della Procura milanese 
con l'intento di «ristabilire 
anche attraverso 11 suo uffi
cio un nuovo e costruttivo 
rapporto con la società, pro
prio laddove slamo stati pro
tagonisti degli errori tipici 
del nostro comportamento 
degli anni Settanta*. 

La scelta fatta è quella del
la riconsegna delle armi. Per 
concretizzare questa loro vo
lontà «il compito materiale 

della ricognizione necessaria 
al ritrovamento delle armi* è 
stato affidato a Francesca 
Belleré e a Fabio Brusa. Per 
scovare le armi (pistole, fuci
li e un centinaio di bombe a 
mano) sono già stati effet
tuati tre distinti sopralluo
ghi. Per ora è stato rintrac
ciato soltanto un cassone 
metallico contenente involu
cri di plastica. Ma le ricerche 
continuano. Per gli Inqui
renti la sincerità dei sei dete
nuti che hanno firmato la 
lettera è fuori discussione. D 
cassone vuoto porterebbe a 
ritenere che si possa essere 
di fronte a un rinvenimento 
casuale da parte di IgnotL n 
mancato ritrovamento non 
ha comunque scosso la con
vinzione del magistrati nella 
buona fede dei sei detenuU. 
Sono trascorsi oltre sei anni 
dal seppellimento e in questo 
lungo periodo qualcuno può 
essere Inciampato nel na
scondiglio. Altra Ipotesi è 
che la memoria del seppelli
tori possa essere Imprecisa 
circa 11 luogo esatto. Per que
sto le ricerche continuano. 

•In ogni caso — ci dice il 
PM Spataro — è un gesto di 
buona volontà, comunque 
apprezzabile. Sono certo che 
non si tratta di un bluff*. 

Della stessa opinione i 
cinque detenuti che hanno 
aderito all'Iniziativa. Nel lo
ro comunicato essi afferma
no che ciò che più preme og-
g è «affermare la nostra pre

nda avversione alle barba
rie delle armi, siano esse pi
stole vecchie di trenVanni o 
missili nucelari a testate 
multipla*. 

Precedenti di gesti analo
ghi sono quelli del 13 giugno 
e del 21 luglio di quest'anno. 
Nel primo caso, Ernesto Bal-
ducco, del CoCoRl (Comitati 
comunisti rivoluzionari) for
ni indicazioni che portarono 
alla consegna di armi al car
dinale Martini; nel secondo 
caso, Calogero Carnevali 
forni Indicazioni alla stesa» 
corte d'Assise che lo giudica
va per far trovare armi a Le
sina, nel Gargano. In propo
sito sorse anche una polemi
ca fra gli stessi imputati cir
ca la scelta di consegnare ar
mi alla Chiesa o allo Stato. I 
sei detenuti delle «FCC», co
me si è visto, hanno scelto lo 
Stato, Indirizzandosi diretta
mente al procuratore-capo, 
nella speranza di «poter ri
stabilirei cosi un rapporto 
positivo e costruttivo con te 
società. 

feto Piotaci 

^ 


